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Dago osservava la donna sdraiata accanto a lui e coperta solo da un leggerissimo lenzuolo di lino che ne fasciava le forme sinuose.


Era difficile pensare che non fosse umana.


Avevano fatto l’amore per gran parte della notte. La sua bocca e le sue mani gli avevano fatto riscoprire sensazioni che non provava più da tempo...


Eppure Dago non l’amava. Non l’amava e la stava usando.


Una lacrima di sangue gli solcò la guancia. Tempo addietro non si sarebbe mai comportato così. Tempo addietro non avrebbe neanche saputo pensare ad un simile inganno...


Ma i tempi erano cambiati. Aveva dovuto fare molte cose di cui non andava fiero, e sicuramente ne avrebbe dovuto fare molte altre prima di poter porre fine alla sua maledizione.


Le accarezzò delicatamente la schiena e la sentì gemere nel sonno. Cosa avrebbe dato per tornare indietro, per ritrovare l’umanità perduta e non sentirsi più preda di demoni e di antiche ed oscure eredità! Forse, se fossero stati entrambi umani, avrebbe potuto esserci un futuro per loro... una casa... una famiglia...


Valeria si svegliò e si stiracchiò voluttuosamente. Dago le sorrise.


- “Devo andare. - disse - L’alba è vicina.”


Valeria annuì ma lo attirò a sé un’ultima volta baciandolo con trasporto. Dago non si sottrasse e rispose a lungo a quel bacio, poi, staccandosi da lei con riluttanza inizìò a rivestirsi. Lo sguardo di Valeria seguiva ogni sua mossa.


- “Non credevo che quelli della tua razza fossero ancora capaci di amare...” - gli disse mentre lo osservava. Dago ebbe un fremito, come assalito dal senso di colpa.


- “Sono... sono molto diverso da quelli della mia razza...” - rispose.


- “Lo so. - annuì Valeria - E’ per questo che voglio che non ti accada nulla...”


Dago si sforzò di sorridere.


- 
